
Taiwan: nell’isola «bella» un
parroco africano

Dopo  quasi  tre  anni  di  paziente  studio  della
lingua  e  della  cultura  cinese,  padre  Mathews
Owuor,  keniano,  e  padre  Eugenio  Boatella,
spagnolo, iniziano il loro servizio missionario
«in  Cina»  prendendo  la  responsabilità  della
parrocchia del Sacro Cuore nella città di Hsinchu.
Il momento è finalmente arrivato. La nostra comunità sta per
compiere tre anni di presenza nella diocesi di Hsinchu, a
Taiwan, un tempo conosciuta come isola di Formosa: l’isola
«bella».  Siamo  arrivati  in  tre,  dopo  un  periodo  di
discernimento e studio, per capire se questo piccolo paese del
Pacifico potesse diventare la terza presenza dei Missionari
della Consolata nel continente asiatico.

Il Capitolo generale del 2011 aveva chiesto che l’Istituto,
prevalentemente  orientato  al  lavoro  di  evangelizzazione  in
Africa  e  America  Meridionale,  si  aprisse  all’Asia  con
decisione. Gli obiettivi erano due: creare tra i missionari
una  maggiore  consapevolezza  e  una  conoscenza  più  profonda
della missione in Asia e operare una nuova apertura che, dopo
la Corea (1988) e la Mongolia (2003), fosse il segno tangibile
dell’assunzione di questo impegno da parte dell’Istituto.

Il lavoro di discernimento, portato avanti dalla Direzione
generale insieme ai missionari già presenti nel continente,
aveva sin da subito suggerito Taiwan come una delle possibili
mete; questo per tre ragioni principali:

1) l’importanza, per un Istituto come il nostro, di avere una
qualche apertura verso il mondo cinese, in modo da esporsi
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alla  cultura,  impararne  la  lingua,  conoscerne  le
caratteristiche  principali;
2) rimanere compatti e non distanziarsi troppo dalle altre
presenze,  per  avere  la  possibilità  di  incontrarsi
periodicamente;
3) la relativa facilità di accesso e la positiva accoglienza
da parte del governo e della Chiesa locale.

La scelta di Hsinchu



Le  due  visite  fatte  dal  sottoscritto  insieme  all’allora
consigliere generale per l’Asia, padre Ugo Pozzoli, nel luglio
2013 e maggio 2014 avevano offerto nuovi elementi capaci di
far pendere definitivamente il piatto della bilancia a favore
della scelta di Taiwan. Determinante era stato l’incontro con
mons. John Baptist Lee, vescovo della diocesi di Hsinchu dove
poi ci siamo diretti e attualmente lavoriamo.

Hsinchu si trova molto vicina alla capitale Taipei. È una
cittadina  industriale  che  vive  sui  proventi  dell’industria
tessile  e  di  quella  della  tecnologia.  Ospita  una  grande
quantità di migranti provenienti da moltissimi altri paesi del
Sud  Est  asiatico,  in  particolare  Filippine,  Vietnam  e
Thailandia,  ma  anche  da  alcuni  paesi  dell’America  Latina.
Durante  il  periodo  di  studi  della  lingua  cinese  ci  siamo
avvicinati  a  questo  mondo  complesso  e  bisognoso  di
«consolazione»  rappresentato  dai  lavoratori  stranieri.

La chiesa locale ha anche un grande bisogno di clero, fattore
che  ha  contribuito  in  maniera  risolutiva  alla  scelta  di
Hsinchu come nostra meta. Il vescovo ci ha ospitati presso
l’episcopato per tutto il tempo del nostro inserimento nella
realtà  di  Taiwan,  garantendoci  accompagnamento  e
incoraggiamento nella prima, arida fase di apprendistato nella
nuova realtà. I primi due anni e mezzo di permanenza sono
stati  infatti  dedicati  allo  studio  intensivo  del  cinese
mandarino, senza la conoscenza del quale si è praticamente
bloccati in ogni attività pastorale. Eravamo in due: padre
Mathews  Odhiambo,  keniano,  e  il  sottoscritto,  spagnolo.
Personalmente avevo già fatto la fatica di imparare un idioma
complesso come il coreano e adesso mi trovavo davanti a questa
nuova  domanda:  sarei  stato  capace  di  iniziare  un  lavoro
pastorale efficace con la conoscenza del cinese che avevo
maturato fino a quel momento? Dove, soprattutto, il vescovo ci
avrebbe chiesto di iniziare la nostra missione «sul campo»?
Con padre Mathews, sovente ci chiedevamo quale sarebbe potuta
essere, al termine dei nostri primi due anni in Taiwan la



nostra  responsabilità  pastorale.  Forse  una  parrocchia  in
qualche città della diocesi? O in una zona rurale dove vivono
i  nativi?  Saremmo  stati  capaci,  col  nostro  cinese  così
limitato, ad affrontare una tale responsabilità?

Esterno della chiesa costruita secondo lo stile di un palazzo
tradizionale nella città di Hsinchu.

La parrocchia del Sacro Cuore di Gesù
Alcuni di questi dubbi si sono sciolti quando il vescovo Lee
mi  ha  chiamato  per  dirmi:  «Ho  già  pensato  quale  sarà  la
parrocchia per voi missionari della Consolata. È la parrocchia
dei  Gesuiti,  quella  del  Sacro  Cuore.  Loro  stanno  per
consegnare la parrocchia alla diocesi e così ho pensato a
voi!».  Che  sorpresa!  Non  lo  avremmo  mai  immaginato.  La
conoscevamo già, perché è una di quelle che avevamo visitato
con  padre  Ugo  durante  il  nostro  secondo  viaggio  di
esplorazione prima di fare la scelta di aprire una missione in
Taiwan. È una chiesa molto significativa nella diocesi di
Hsinchu, e il vescovo l’ha anche designata come santuario per
i pellegrinaggi. Eravamo rimasti allora colpiti dalla forma
particolare  di  questa  chiesa,  unica  per  la  sua  bellezza,



costruita 45 anni fa ispirandosi all’architettura dei palazzi
cinesi.

A gennaio di quest’anno, terminati i nostri primi due anni di
studio  del  mandarino,  il  vescovo  ci  ha  inviato  in  questa
parrocchia come assistenti fino a oggi, 30 di luglio, giorno
in cui ne abbiamo assunto la completa responsabilità. Fino a
oggi padre Mathews e io abbiamo vissuto e lavorato insieme con
la comunità dei Gesuiti (quattro padri anziani e un fratello),
e questo ci ha permesso di conoscere a poco a poco le persone
e la vita della comunità.

Il lavoro pastorale e missionario della diocesi di Hsinchu fu
assegnato fin dal 1952 alla Compagnia di Gesù. Molti dei padri
espulsi dalla Cina comunista vennero qui e cominciarono un
gran lavoro missionario che diede come frutto la costruzione
delle attuali parrocchie di questa città. E tra queste la
nostra, la parrocchia del Sacro Cuore. Ovviamente i Gesuiti
godono del rispetto e dell’ammirazione di tutti i fedeli della
diocesi per il loro impegno di evangelizzazione. E questo vale
anche per l’ultimo parroco, il padre Sun di 93 anni nato nella
Cina continentale, e per il suo vice parroco, il padre Arturo,
ottantenne colombiano, che hanno guidato questa comunità con
grande visione, facendola crescere in 10 anni sia come numero
che come qualità di fede. I fedeli sono una novantina e sono
attivi in vari gruppi parrocchiali, come la Legio Mariae, la
catechesi  domenicale  dei  bambini,  il  coro,  il  gruppo  di
preghiera «Taizé», lo studio della Bibbia e dei documenti del
Vaticano II, il gruppo anziani, il gruppo di formazione di
evangelizzatori e la catechesi battesimale.

Certo, questo numero di fedeli è veramente piccolo a confronto
delle chiese di altri paesi. Ma noi guardiamo a questo piccolo
gregge con tanta speranza. Saranno loro che ci aiuteranno a
entrare in questa cultura e con loro potremo arrivare a quelli
«di  fuori»,  che  ancora  non  conoscono  il  Vangelo,  e  così
realizzare il primo obiettivo della nostra missione.



Passaggio del testimone
Oggi, 30 luglio, finalmente è stato passato il testimone. Il
nostro vescovo Lee ha presieduto la cerimonia di consegna
della parrocchia, dai Gesuiti ai missionari della Consolata.
Per  questa  occasione  sono  venuti  dalla  Corea  il  nostro
superiore regionale, padre Tamrat Defar, e padre Gian Paolo
Lamberto, il quale ci ha anche predicato il ritiro annuale la
settimana precedente a questa cerimonia.

È stato un momento emozionante per tutti, specialmente per i
padri gesuiti che dopo tanti anni lasciano questa comunità
parrocchiale  tanto  amata.  Il  provinciale  dei  Gesuiti  ha
ricordato  ai  fedeli  che  la  parrocchia  non  è  qualcosa  dei
Gesuiti, o del vescovo o della Consolata, ma di Gesù, che dona
questa comunità alla Chiesa.

Da oggi padre Mathews è parroco, e si assume la responsabilità
di  questa  comunità.  Potete  immaginarvi  le  sfide  che  ha
davanti, tra cui forse la più grande è quella di una lingua
che non si finisce mai di imparare, anche se lui già se la
cava molto bene. Questa parrocchia per noi non è solamente la



prima opportunità di realizzare il nostro servizio pastorale a
Taiwan, ma è anche la sede della nostra comunità, formata per
ora da quattro padri (Mathews Odhiambo, Gilberto Da Silva, il
sottoscritto  Eugenio  Boatella,  e  Jasper  Kirimi  –  foto  a
sinistra). La diocesi ha ristrutturato per noi un secondo
piano dell’edificio, trasformando cinque uffici e un salone
nella nostra attuale residenza, che diventa così sede e punto
di riferimento della nostra presenza nella bella isola di
Taiwan.

Oserei  quindi  dire  che  questo  è  un  momento  storico  della
nostra presenza in Asia. È un passo importantissimo per la
nostra famiglia missionaria, per il suo desiderio di aprirsi
con decisione all’Asia. Oggi siamo già con un piede in mezzo
al popolo cinese. Che il Padrone della Missione ci assista in
questo lungo cammino in cui oggi ci ha fatto fare un gran
passo in avanti.

Eugenio Boatella






